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Alla prova
il reddito
minimo
d’inserimento
Sarà messo alla prova da
luglio ‘98 il reddito minimo
d’inserimento, il
contributo voluto dal
nuovo welfare a sostegno
delle famiglie povere e dei
Osingle» senza reddito,
anche se senza figli. L’ha
annunciato la signora
ministro per la Solidarietà
sociale, Livia Turco, che
gestirà la sperimentazione
e che può contare su 300
miliardi di lire in tre anni.
C’è tempo fino al 30
giugno per varare i decreti
attuati dalla riforma, subito
dopo partirà la
sperimentazione. «È un
banco di prova importante
perché, secondo Turco, si
sperimenta il nuovo
welfare. E questo non è un
fatto residuale ma
qualificante».
Gli enti locali avranno un
ruolo di primo piano nella
sperimentazione del
reddito minimo
d’inserimento. «Intendo
convocarli al più presto - ha
spiegato il ministro -
perché voglio avviare con
loro un confronto che porti
a definire gli ambiti della
stessa sperimentazione».
Quanto al reddito minimo
d’inserimento, è solo uno
degli interventi contro la
povertà, tema di lavoro che
viene considerato
«importante» per il
prossimo anno. L’obiettivo
è quello di mettere insieme
non una legge («non serve
una legge contro la
povertà») ma un pacchetto
di interventi di tipo «non
caritatevoli» per prevenire
il fenomeno e per
contenere «i guasti»
quando già esistono. Primi
fra tutti, Turco vede nel
lavoro e in un’efficiente
rete di servizi i principali
strumenti di prevenzione.
Oltre agli enti locali,
saranno chiesti
«suggerimenti» alle
organizzazioni di
volontariato, coloro che
«concretamente
conoscono le povertà e le
povertà estreme». La
povertà, è sempre più
«complessa. Aumenta il
rischio di cadere in povertà
oltre che per le categorie
tradizionali come anziani,
tossicodipendenti,
immigrati e senza fissa
dimora« per chi, magari
dotato di strumenti
culturali, ha avuto una
carriera spezzata e senza
contributi previdenziali
sufficienti. «L’entrata in
Europa, ha concluso Turco,
deve servirci per guardare
con grande forza agli
ultimi e in Italia gli ultimi
sono molti».

«Lettere dai Rosselli ai Ferrero. Dal 1917 al 1943»: epistolario con le vicende di due famiglie

Antifascismo liberal-socialista
Riemerge il ruolo femminile
167 «pezzi» rinvenuti in diversi archivi, raccolti in «Politica e affetti familiari», da Marina Calloni e Lorella
Cedroni, sono uno spaccato della politica ma anche della trama amicale tessuta da mogli, madri, sorelle.

In Apparenza

Previsioni
di una maga
senza
qualifiche

GAIA DE BEAUMONT

Dell’antifascismo comunista ormai
si sa molto: grazie ai lavori di Spriano
e, più recentemente, alle carte degli
archivi moscoviti, quella storia eroi-
ca è stata raccontata. Ancora poco,
invece, si conosce di quell’antifasci-
smo liberale e socialista che in larga
misura confluì in Gielle, in parte nel
Psi, in parte fu votato al martirio. Su
queste élite colte, raffinate, molto
mobili (giravano per l’Europa, sbar-
cavano negli Usa) gli studi sono mol-
topiùrecenti.Dentroquestericerche
assume un particolare interesse la
scopertadi«retidi solidarietàfemmi-
nile»assai forti.Ledonne,mogli,ma-
dri, sorelle,hannoungranderuoloin
questo antifascismo liberal - sociali-
sta. Non sono emancipazioniste,
non pensano a battaglie di «parità»,
sono persone impegnate politica-
mente, di sofisticata cultura (cono-
scono quattro, cinque lingue), di
grande coraggio, spesso di famiglia
ebrea. Amelia Rosselli, Marion e Ma-
ria (mogli rispettivamente di Carlo e
Nello Rosselli) e Gina Lombroso Fer-
rero sono un esempio di queste vite
private costrette a diventare pubbli-
che dal fascismo. Ne sono un esem-
pio straordinario e tragico. Questo
spaccato, in alcune sue parti alta-
mente commovente, viene fornito
daunbel libro,editoFeltrinelli,dalti-
tolo«Politicaeaffetti familiari.Lette-
re dei Rosselli ai Ferrero (1917-1943),
a curadi Marina Callonie Lorella Ce-
droni. Sono 167 «pezzi» rinvenuti in
diversi archivi, che raccontano 15
annidi«rapporti familiari».Unfasci-
no particolare emana dall’intreccio
assai forte presente in queste missive
fra le tramepolitiche, iprogettiscien-
tifici e i linguaggi amicali. Spesso,
nelle lettere scambiate fra le donne,
sono contenuti messaggi politici
clandestini che (accanto ai consigli
sul futurodeifigli) riesconoasfuggire
adunaocchiutacensurasemprevigi-
le.

Il rapporto di amicizia fra i Rosselli
eiFerreronacqueaFirenzedurantela
«grande guerra». Nel capoluogo to-
scano i Ferrero arrivarono per ultimi,
mentreAmeliaPincherleRossellivisi
era trasferita a partire dal 1903 quan-
do si era separata dal marito. Aveva
trefigli:Carlo,NelloeAldo.Quest’ul-
timo morirà in guerra dove era anda-
to animato da una profonda convin-
zione interventista. Anche Carlo era
interventistaesindaallora si forgiò il
suotemperamentodiattivista,diver-
sodaquellodelfratelloNellochepre-
feriva un impegno a livello culturale.
Il fascismotrascineràanche lui inpo-
litica. Già durante la prima guerra
mondiale i legami fra le due famiglie
si approfondirono. Amelia, all’epoca
già scrittrice affermata, entrò in rap-
porto con GinaLombroso alLyceum
doveoperavaungruppodidonnein-
tellettuali fiorentine che partecipa-
vano al dibattito politico e culturale
sulla guerra. Gina Lombroso Ferrero
era già molto impegnata, figlia del
grande Cesare Lombroso ne sarà an-
chel’eredefamiliar - intellettuale:cu-
rerà le pubblicazionidi tutti i libri del
padre. Ma non sarà solo «la figlia

di...», diverrà importante anche co-
megiornalista (scrivevasu«LaTribu-
na») e scrittrice. La storia dei fratelli
Rosselli ènota:Carlocheorganizzale
fughe degli antifascisti, fra cui la più
famosa e racambolesca, quella di Tu-
rati.Poi ilconfinoperentrambi:Usti-
caeLipari.Nel1929riesconoadespa-
triare a Parigi. Da lì la partecipazione
allaguerradiSpagnae, infine, l’assas-
sinioaBagnoles.Carloèandatolìper
curarsi laflebite;deveraggiungerlola
madre Amelia, ma alla fine tocca a
Nello spostarsi. Riportiamo qui ac-
canto la lettera toccante che Amelia
scrive il 10 luglio del 1937 all’amica
Gina pochi giorni dopo aver perso i
due figli. È l’incontro tra due espe-
rienze tragiche: anche la Lombroso
Ferrero, infatti, ha visto morire il fi-
glio Leo. Le due famiglie subiscono
spostamenti frequenti, eppure quel
canale epistolare di comunicazione
nonvieneinterrottomai.

Nel momento più alto della trage-
dia, dopo l’assassinio dei Rosselli,
Guglielmo e Gina Ferrero si reche-
ranno a Parigi per aiutare Marion -
anche leimilitanteantifascista, labu-
rista, mogliediCarlo -adorganizzare
i funerali.Il21giugnoGuglielmoFer-
rero pronuncerà il discorso comme-
morativo nella sede della Lega dei di-
ritti dell’uomo. Terminando il suo
intervento citerà un’ode all’Italia del
figlio Leo: «Hai ucciso i tuoi grandi
uomini con l’alta indifferenza, come
la notte che scende dalle montagne
seppellisce le cime. Da vivi li hai cal-
pestati; morti li hai dimenticati».
Enorme fu la tragedia che causò il fa-
scismo a queste famiglie, ma irrecu-
perabile è stato il danno che ha pro-
vocato all’Italia: dal carteggio emer-
gonotutti gli amici, imilitanti politi-
ci che avevano stretti rapporti con i
Rossselli e con i Ferrero. Spuntano i
nomi dei Gobetti, dei Giua, dei Gin-
zburg. Molti membri di quelle fami-
glie morirono nella loro battaglia
controilfascismo:unaclassedirigen-
te in formazione, composta di giova-
ni e meno giovani, tutti generosi in-
tellettuali fu decimata. Le famiglie di
costoro subirono sofferenze di ogni
tipo. Quella dei Rosselli, ad esempio,
porterà scritto nel carattere, nei pro-
blemi dei suoi discendenti il dolore
vissuto. L’epistolario ci restituisce
tuttociò.HannoragioneMarinaCal-
loni e LorellaCedroni: «Le vocidiret-
te dei protagonisti e le reazioni im-
mediate dei protagonisti ci trasmet-
tono e ci proiettano nell’oggi i mec-
canismi interni di quel laboratorio
politicoediquella fucina intellettua-
le che vennero distrutti dagli eventi
storici e spessodall’eliminazione fisi-
ca dei suoi protagonisti. Tuttavia,
non sempre tali fattori biografici e
culturali sono stati espressi e rico-
struiti con chiarezza e puntualità da-
gli storicidiprofessione.La teoriae la
politica trovanolaloroforzaemotiva
proprio nella comunicazione inter-
personale». Un bel libro, «Politica e
affetti familiari». Sulla politica, sulla
famiglia,sulledonne.

Gabriella Mecucci

«A me pare impossibile
Mi sento un automa»

Sta arrivandol’annuo nuovo e molte donne che
conosco - peraltro belle, intelligenti, scettiche, coi
piedi per terra, hanno un’abitudine semi-segreta.
Consultano un veggente.Mi chiedo quale saggezza
possieda una persona che,come unica credenziale,
haquella di captareonde evibrazionivarieper pa-
gare l’affitto.Ma loro mi sorridono senza risponde-
re.La futurologia e il «mega-trendismo» sono
scienze cosiddette nuove, versioni piùsofisticate
delpensiero neanchetantonobile «teniamoci
stretti il soldo» a cui sono dediteda sempre leclassi
dirigenti di tutti i paesi. Per le decisioni a corto rag-
gio come un palinsesto televisivo o una nuova bir-
ra da lanciare sul mercato si rivolgono a ungenere
di magoche preferisce riunirsi con altra gente in
una stanza piuttosto che scrutare dentro a una pal-
la di vetro. Lo chiamano: ilRicercatore di Mercato.
Per lequestioni a lungoraggio, invece, vengono
consultati gliEsperti di Tutto edi Niente. Vestiti
come rubagalline, profetizzano: «Ilduemila sarà
un periodo dineo-ribellione,di retro-cuisine, e pre-
vediamo chescoppierà un boomdei tavoli da ping-
pongin casa». Dal momento che siamo tutti insi-
curi sul futuro e sentiamo un profondo bisogno di
consultare un oracolopoco qualificato, vorrei fare
io una previsione per i prossimi anni: «l’umanità
s’impegnerà faticosamente aricostruire tutti i con-
fini e i limitiche, per almeno due secoli, hasiste-
maticamentedemolito».Una volta venne chiestoa
un sindacalista americanoquale fosse il vero scopo
del suo lavoro. Quando rispose con treparole: «ot-
tenere di più», interpretò la speranza di tutto il ge-
nere umano.Che si tratti d’unbambino di tre anni
che piange perché vuole un altro gelato o che siano
le agenzie immobiliari che cercano semprepiù ap-
partamenti a prezziesorbitanti per i loro clienti
stranieri, ricchi e nervosi.
Finché esistevano i limiti,distruggerli è stata una
fatica nobile.Ma eliminato ogninaturale freno nei
confronti della necessità umana di mangiare, co-
struire, consumare ebruciare, il gioco è diventato
ignobile quanto unapartita di pugilato in 15
rounds.Una volta, una montagnaera capace di
unirci: la accerchiavamo, costruivamo un tunnelo
unastrada per valicarla. Oggi, la facciamo saltare
in aria. Una volta, eravamo in competizione con le
bestieper il territorioe cibo: qualche schioppettata
havelocemente cambiato le cose. Una volta, erava-
mocostretti a rimanere dinottenei nostri rifugi.
Ormai l’unica ragione per rimanerea casaè un me-
diocre filmin televisione. La Natura ha esaurito i li-
miti e si diverte agiocare alto, regalandoci svariate
possibilità d’estinzionementre noi, spaventati,
cerchiamo di ricostruire la delicata tela di libertàe
divieti che abbiamospavaldamente distrutto. Go-
diamo di molto tempo libero dato che non dobbia-
mo piùprocurarci il cibo e allora? Ci vestiamo di
Lycrae facciamo capriole a 120 battiti alminuto
ma anche se ci diamo untono, siamosempre degli
Zeppelin ambulanti. Nonabbiamo piùrivali per il
territorio che occupiamo e allorapromuoviamo
leggi che impediscanoche salti inaria anche un
millimetro di questo pianeta. Negli anni ‘70,erava-
mo rimasti basiti davanti allo strano ascetismo che
ci veniva proposto. L’avevamo recepitocome un
fatto malinconico, una punizioneper lanostra
specie. Rispondevamopuntuti: «Come sarebbea
dire?Abbiamo vinto e civenite a dire che “poco”è
bello?»
Predico chedomani, mettere un freno alla soddi-
sfazione dei desideri umani, verrà spacciato come
unasfidaeccitante.Sarà moderno. Sarà vantaggio-
so. Saràdivertente. In che direzioneandremo? Non
lo so. Cosavolete da me, sonouna maga senza qua-
lifiche! Ma vedreteche lariscopertadell’ovvio:
cioèche i muscoli della società, come quelli fisici,
hannobisogno di forze ugualee contrariecon cui
confrontarsi, ci verrà venduta quale invenzione
del secolo.
Buon Anno.

Mia cara Gina,
Non ho mai risposto a tutte queste ultime care tue lettere, all’invio dei
giornali con gli articoli che mi hanno tanto commosso. La ragione ne è,
come forse immagini dalle notizie che ti dette la signora Piatti, che Marion
è stata ammalata tutto questo tempo, aggiungendo alla mia angoscia una
nuova grande inquietudine...
Ho voluto un’infermiera per la notte perché non mi sentivo di prendermi la
responsabilità di fronte a una «défaillance» possibile del cuore: ma le
condizioni di questo si mantennero sempre buone, miracolosamente. Ora
dicono che fra non molti giorni si rimetterà, e potrà partire. Erano state
sospese tutte le decisioni al riguardo, per cui non si è potuto fissare niente
di quanto proponeva a... per gli alberghi.
E neanche adesso si può fissare, bisogna aspettare che sia sfebbrata. I due
piccoli sono in campagna presso la famiglia Goldenberg. Mirtillino finisce
oggi la scuola, ha preso il premio di «excellence», povero bimbo, tanto
bravo, e come ne sarebbe stato contento Carlo! E altri tre premi...
Da Firenze ho notizie di come Maria è forte e coraggiosa, e pur così
immersa nella disperazione sa tenersi alta per stare vicina al suo Nello...
Ai primi di agosto, quando sarà slattato il piccolo, verrà a vedermi, dove
sarò. Ma credo che prima verrà la zia Gì (alla quale però fanno sospirare il
passaporto, e ora mi scrive che vogliono sapere di preciso dove vuol
andare! Anche l’albergo!). Grazie, mia tanto cara Gina, di starmi sempre
tanto vicina e dirmi tutte quelle cose dolci e buone che solo una mamma
così crudelmente colpita come sei stata tu pure, può e sa trovare nel suo
cuore.
Scriverò a Max Ascoli, che veramente si dimostra un vero buon amico, e
così attivo per tener vivi i miei Carlo e Nello. Ma a me pare ancora tanto
impossibile, tutto non vero, non riesco a realizzare, vado avanti come un
automa, non capisco più nulla se non che la mia vita è finita!
Ma sento il dovere di fare qualcosa per Nello. Ma qui non posso far niente,
e in Italia per ora non è il caso per me di andare. Grazie per le belle parole,
cioé pensieri di Leo sull’immortalità dell’anima! Ma c’è quella visione
atroce che m’impedisce di salire. Non vedo che quella, e solo una possibilità
di giustizia qui in terra potrebbe placarmi. Mancava un foglio di quella
«Libera Stampa». Addio per ora. Ti continuerò notizie di Marion. Ti
abbraccio.

Tua Amelia

Polemiche in Usa per gli studi di un genetista

L’omosessualità delle donne
non dipende dalla natura
Se Freud parlava della sessualità femmi-

nile come di un «continente nero», Dean
Hamer, controverso e discusso capo del
settore genetico del laboratorio di biochi-
mica presso il National Cancer Institute
americano, ha appena dichiarato che «le-
sbiche non si nasce, si diventa». Hamer,
racconta il «Washington Times», appog-
giandosi ai suoi studi, afferma che «qual-
siasi cosa venga trasmesso alle lesbiche, è
diverso da quello che viene trasmesso ai
maschi omosessuali. È più legato all’am-
biente circostante - inparticolarealla figu-
ra materna - che alla genetica. È più ap-
prendimentocheNatura».

Bisogna ricordare che era stato lo stesso
Hamer a sostenere che nell’omosessualità
maschilepotrebbeesserci un fattoregene-
tico. Adesso, riprendendo quel ragiona-
mento, aggiunge: «Mentre gli studi sulle
influenze genetiche mostrano che gli
orientamenti sessualideimaschihannole

caratteristiche del tratto genetico: sono
marcati, stabiliedicotomici,percuigliuo-
mini o sono eterosessuali o sono gay, gli
orientamenti sessuali femminili sono as-
saimenochiari: sonovariabiliecangianti,
per cui molte donne oscillano tra l’etero-
sessualità e l’omosessualità». Citando
analisi statistiche (accusate dai detrattori
di essere molto approssimative), Hamer
spiegachelapredisposizioneaesserelesbi-
che viene dall’influenza materna e assai
meno da quella delle sorelle. Inoltre, ipo-
tizza che da madre lesbica a figlia lesbica
non venga trasmessa l’attrazione verso al-
tre donne, ma «la volontà di essere se stes-
se,dinonascoltareidettamidellasocietàe
l’essere aperte verso nuove sensazioni ed
esperienze». Resta da capire se le afferma-
zioni del genetista siano, specialmente,
dettate dalla volontà di pubblicizzare il
suo libro (in uscitaamarzo)chesi intitole-
rà«Vivereconinostrigeni».


